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Numeri a penna sulla pelle dei rifugiati
Nella Repubblica Ceca la polizia segna sul braccio dei profughi il treno di provenienza
Berlino chiede all’Italia controlli al Brennero. Treni bloccati nel tunnel sotto la Manica

Una scritta a pennarello. Lette-
re e cifre per indicare vagone e
posto, e il treno di arrivo. Un se-
gno in inchiostro blu, un mar-
chio, una pessima idea che co-
pre di vergogna la polizia ferro-
viaria della stazione di Breclav,
piccola città della Repubblica
Ceca al confine con l’Austria.

È successo ieri, nel cuore
della Mitteleuropa, a poche
centinaia di chilometri dalla
maggior parte dei lager nazisti
della Seconda guerra mondia-
le: centinaia di profughi che
stanno attraversando in treno
mezzo continente, alla ricerca
di un approdo in Germania o
nei Paesi nordici, sono stati se-
gnati così, una forma rudimen-
tale di identificazione che ha
fatto indignare i sopravvissuti
ai campi di sterminio.

«Sono stati marchiati come
fossero bestiame al macello - è
insorto Renzo Gattegna, presi-
dente della Comunità ebraiche
italiane -. Ed è solo l’ultimo di
una serie di inquietanti accadi-

menti, in un’Europa sempre più
fragile e incapace di affrontare
le sfide». Dopo le cariche e i la-
crimogeni di martedì alle stazio-
ni Palyaudvar e Keleti a Buda-
pest, ora il fiume di profughi che
attraversato la Grecia e i Balca-
ni sta cercando un via di passag-
gio nella Repubblica Ceca.

Praga, al di là dell’insensibili-
tà mostrata con la «marchiatu-
ra» ha però assunto una posizio-
ne morbida sui profughi siriani e
ha fatto sapere che non arreste-
rà quelli in viaggio per la Germa-
nia. A Budapest invece resta la
linea dura: «Un biglietto del tre-
no non sostituisce le norme eu-
ropee», ha ribadito il portavoce
del governo Zoltan Kovacs. Due-
mila siriani erano ancora, ieri a
tarda sera, bloccati e accampati
alla stazione di Keleti, provati e
insofferenti, in attesa di passare.

Le norme europee, da Schen-
gen ai regolamenti di Dublino,
scricchiolano. La Germania ora
guida il fronte delle colombe, ma
ha chiesto all’Italia di intensifi-
care i controlli al Brennero, sen-
za sospendere il trattato. «Misu-

costretta a togliere la corrente,
per evitare che i migranti saliti
sul tetto morissero fulminati.
Un treno è rimasto bloccato,
senza più aria condizionata e
temperature insopportabili:
«La gente non riusciva a respi-
rare, ha cercato di rompere i ve-
tri dei finestrini», ha raccontato
una passeggera. I recenti accor-
di fra Parigi e Londra per gesti-
re in comune l’emergenza non
sembrano funzionare

Il governo britannico è sotto
pressione per i numeri record di
arrivi, oltre 330 mila in un anno.
L’opinione pubblica è favorevole
a una chiusura delle frontiere,
anche se i laburisti spingono
perché Londra accolga almeno
10 mila siriani. «Accogliere più
rifugiati siriani - ha replicato ieri
il premier David Cameron in
un’intervista tv - non è la solu-
zione. Bisogna portare la pace in
Siria». Auspicio utopico, con le
notizie che arrivano dagli attivi-
sti siriani a Damasco. L’Isis ha
conquistato «il sobborgo di Al
Qadam», è a soli 8 chilometri dal
centro storico.

Anche i bimbi
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ra temporanea», subito applica-
ta, per dare tempo alla Baviera
di «riorganizzarsi» e dare asilo
alle centinaia di rifugiati in arri-
vo ogni giorno.

Berlino, ha detto il ministro
dell’Interno Thomas de Mai-
zière, è pronta a «cambiamenti
anche costituzionali» per per-
mettere l’integrazione più rapi-
da dei migranti. Anche l’Italia
dovrà cambiare qualcosa. La
Corte di giustizia europea, da
Lussemburgo, ha condannato
Roma per le cifre «sproporzio-
nate», da 80 a 200 euro, che i mi-
granti devono pagare in cambio
del permesso di soggiorno. Una
forma di «discriminazione».

E in Siria l’Isis avanza
Chi non ha ancora il permesso
di soggiorno, affronta altri
drammi. A Calais, un’altra fron-
tiera interna europea che sta
per esplodere, centinaia di mi-
granti si sono messi in marcia
nel tunnel sotto la Manica.
Quattro treni sono rimasti bloc-
cati. Uno è stato preso d’assalto.
La compagnia del tunnel è stata

Lecifrechecancellano
anche inostrinomi
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Non è un assedio né
un’invasione: è come se
l’Europa fosse diventa-

ta da un giorno all’altro un al-
veare di porte. Chiuse e aperte
da una drammatica girandola
di paure e speranze. Treni fer-
mi nel tunnel sotto la Manica
per non travolgere decine di vi-
te migranti a piedi. Bilancio
quotidiano di barconi affonda-
ti, questa volta al largo della
Turchia. La stazione di Buda-
pest ancora chiusa ai profughi.
Controlli serrati al Brennero.

In questo paesaggio conti-
nentale la scena sicuramente
più inquietante ha luogo a
Breclav, una cittadina della
Repubblica Ceca al confine
con l’Austria. In altre parole,
il cuore della Mitteleuropa.

Qui, scesi dai treni, i migranti
sono stati marchiati con nume-
ro sulla pelle. Adulti e bambini.
Quel numero sta sul braccio,
ed è vero che non è un tatuag-
gio ma un tratto di pennarello.
Ed è anche vero che non è l’an-
ticamera del campo di stermi-
nio e del forno crematorio. Pe-
rò saperlo lì, scritto sulla pelle
di esseri umani che sono di-
ventati una sequenza di cifre,
fa davvero tanta impressione.

Le storie non si ripetono mai
eguali a se stesse: saperne co-
gliere le differenze è un impera-
tivo morale perché altrimenti
tutto si banalizza dentro la co-
moda cornice della ripetitività.
Parlare di un «nuovo Au-
schwitz» fa un torto tanto alle
vittime di ieri quanto a quelle di

oggi, che hanno diritto di senti-
re la loro storia chiamata con
un nome tutto suo. Non lo ab-
biamo ancora trovato, un nome
alla storia dei milioni di persone
in fuga da luoghi del mondo or-
mai invivibili. Lo troveremo,
prima o poi, cacciando via con
la ragionevolezza e il sentimen-
to, con la buona politica, tutta la
paura che questo flusso migra-
torio ci incute. Forse fa così pa-

ura proprio perché ci mette da-
vanti a qualcosa di ignoto - il fu-
turo nostro e loro - ma anche
perché questa realtà non è del
tutto nuova, scava nel profondo
di un Dna storico ineludibile: in
un passato vicino o lontano sia-
mo stati tutti dei migranti.

Ma per noi che viviamo si-
curi nelle nostre tiepide case,
rubando le parole a Primo Le-
vi, questi scenari restano una

malinconia ringhiosa, uno
strazio momentaneo urlato
dentro la confortevole cornice
del social network, finché non
ci troviamo davanti la scena di
Breclav. Perché toccare la car-
ne è tutta un’altra cosa.

E non si tratta di minimizzare
la portata di un problema epoca-
le, per questo Vecchio Continen-
te che ne ha già passate tante.
Provare orrore al pensiero che
nel cuore d’Europa degli esseri
umani siano di nuovo marchiati
(di nuovo perché è già successo
anche se è un’altra storia) non si-
gnifica liquidare la complessità
della questione migranti.

Perché toccare la carne vuol
dire negare quello che siamo
noi, oltre che quello che sono
loro. Negare quello che siamo
diventati dopo millenni di sto-
ria, fatica, sofferenze, miriadi
di vittime. Toccare la carne
con un numero scritto sul
braccio cancella anche il no-
stro nome, oltre che quello dei
migranti.
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Sulla mano
Un altro
profugo
segnalato
attraverso
cifre e numeri
a pennarello
nella stazione
di Breclav,
Repubblica
Ceca

n«Fermate la guerra
in Siria, per favore. Fer­
matela adesso e noi
non verremo in Euro­
pa». È un 13enne siria­
no, con disarmante lu­
cidità, a spiegare come
fermare l’esodo dei
profughi verso l’Euro­
pa. Il ragazzino è fuggi­
to con la sorella dalla
città di Daraa e appro­
dato a Budapest insie­
me con altre migliaia di
rifugiati.

Un13ennesiriano
«Fermatelaguerra

enonverremo»

Spagna
Una barca

con 40 migranti
a bordo è arriva­
ta su una spiag­

gia dell’isola
di Gran Canaria.
Le Canarie erano
lungo una rotta

molto usata circa
10 anni fa dai
migranti che

dall’Africa tenta­
vano di raggiun­

gere l’Europa

Grecia
Un centro

di coordinamen­
to per il flusso

dei rifugiati,
il miglioramento
delle condizioni

nei centri
di accoglienza

e l’accelerazione
delle procedure
di identificazio­

ne. Sono le misu­
re immediate

annunciate
dalla Grecia

per affrontare
l’emergenza

Austria
Ventiquattro

profughi afghani
sono stati salvati

dalla polizia
austriaca
nel corso

di un controllo
a bordo di un

camion. Il condu­
cente è stato

arrestato.
L’Austria ha

rafforzato
le ispezioni dopo

il ritrovamento
di un tir con 71

cadaveri a bordo


